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Sono 17 (fra cui il « Patentex ») 

Contraccettivi 
sequestrati 

Era una truffa 
R O M A — « Co-*è il Paten
tex Ovuli ». ce lo -.piegava 
con vistosi e coitosi mes
saggi pubblicitari (pagine 

. intere di riviste, locandine 
coloratissime distribuite in 
farmacia agli ipuari e f i 
duciosi acquirenti) la Con
cessionaria |K!i- l ' I tal ia M i -
lanfarina spa (via fi. Frua. -

. 2o M i lano ) del miracoloso 
prodotto, raccomandalo pol
la Mia « doppia a/.ioue: ef
fetto barriera ed azione 
spermicida contempora
nea ». Un preparalo, ci 
spiegavano, «formulato in 
modo di a c c o r a r e una 
doppia protezione »: d i e 
« impedisce la gravidan
za »: e d ie « ba aiutalo 
tante donne in Europa a 
trovare la serenità nell 'a
more ». Sotto, in piccolo. 
le regolamentari autorizza
zioni del min i - lero . della 

. Sanità. 
Ora. questo preparato è 

Malo sequestrato per ordi
ne dello »te--o ministero 
della sanità ». in attesa — 
dice il comunicalo — che 
le ditte produttrici in-er i -
scano nojili stampati i l lu 
strativi i dati precisi d ie 
indicano i l imit i nel l 'att i 
vità contraccettiva ». I n 
somma. ci imbrogl iavano. 
Contrabbandavano per si-
curo (a al 98.2CA ». soste
nevano) un prodotto d i e 
tale non era. 

Insieme al Patentex 01 u* 
li e il Patentex Spray. so
no «tati "-eque-trati iter lo 
ste»*o motivo al l r i 15 pro
dotti anticoncezionali loca
li e cioè: ììnniiy camicia
ie. \ {ietta muli, leena Ge
lee. Evadimi. C-Film. / ' « -
lenlex compresse vneinnli. 
Xoprol emulsione rnainule, 
\oprol svilitimi! ipermici-
da. ÌWtprol mulo. Xonrol 
xoìtizione. Tarn Cnp. Tarn 
compresse elfrrccscenli ra-
pìiinli. Tnruv cnp. Taro 
Crema. Lìheral. 

Per (piatirò di que«li uro-
dotti (Palnilex orlili. Hap
py candelette. C-Film, Li
beral} a è siala inoltre re
vocata la licenza della pub
blicità .sanitaria perebé non 
conforme alle prescrizioni 
del Consiglio superiore di 
sanità del 13 febbraio scor
so 11. I l comunicato conclu
de d i e « sono «tate inoltre 
denunciate al l 'autorità giu
diz iar ia le case farmaceuti
che produttr ici d i Patentex 
ovuli e Happy candelette. 
in quanto i testi pubblici
tari adottati non «min mai 
«lati autorizzati dal min i 
stero ». 

T r u f f a ìn commercio. 
dunque, e truffa in un ram
po particolarmente delica
to : tanto più quindi ridal
la i l carattere tardivo del 
provvedimento ministeria
le . anebe -e . ovviamente. 
ci sì può seniore cnn*olare 
con il « nieslio lardi che 
mai ». Oltre un nte-o fa. 
in fa t t i , una denuncia per 
truffa contro le stesso ca-e 
produttr ici desìi ovuli Pa
tentex e . delle candelette 
llnnnv era «lata pre-eii in-
ta d a l l ' Med e da due eol-
le l i iv i femminist i r o m a n i : 
i due cosidetti « contraccet
t ivi siruri » erano colpevo
l i . sosteneva la denuncia. 
di un "20-2-1 w r cento di 
uravìdanze inde-idoraie. 

I l . clamoro«o. e amaro. 
cnì*odio. solleva diversi iu -
tei r o t a t i v i : -n i controllo 
della produzione farmaren-
tica. *nl srosso problema 
della pubblicità nel setto

re. sull 'atteggiamento del
la cla.xse medica, sulle rea
li facoltà consentite agli 
utenti (cioè a lutti noi) di 
essere garantiti dalle truf
fe e dalle speculazioni. 

Ancora una volta, la sto
ria si r i l u t e , la donna è ab ' 
bandouala a se stessa. Si 
calcola d i e apral i i l 10-12 
|>cr celilo delle donne in 
età feconda usi in Ital ia la 
p i l lo la : ma anebe qui si 
devono segnalare inconce-. 
pi l l i l i omissioni. Si sa or
mai (a livello di espert i ! ) 
d i e la pillola può essere 
usala «en/a danno per un 
massimo di 21 r i d i e poi 
interrotta per almeno l-.ì 
mesi, ciò al fine di evitare 
irreversibi l i modificazioni 
del l 'endometr io: ma si è al
l'assurdo che tali dati scien
t i f ic i . di interesse fonda
mentale per mi l ioni di don
ne. lineili al conaresso in-
lernaziouale della JIM'F 
(Internili.,inni Plnnneil Pu-
reiiilihotl Feilernlion) del 
1164. non sono st.ili resi 
ancora ogsi di pubblico do
min io : a dieci anni di di
stanza. 

Panorama 'confortante. 
anebe dal punto di vista 
dei consultori pubbl ic i . A 
Roma ne esistono una quin
dicina e siamo del l 'ordine 
delle lincile decine in tut
ta I t a l i a : e in più non fun
zionano certo ( le razioni 
«ono varie, ma non possia
mo elencarle qu i i in modo 
soddisfacente. 

Non dimeii l icbiaiuo. inol
tre. d i e in I tal ia abbiamo 
una tradizione sociologica 
contrarili alla coulracce/io-
ne. che siamo uno desìi 
u l t imi p.ic*i nei ipiali è 
i-rollalo i l reato di pro
paganda auiiconcezioiiale 
(sentenza della Corte Co
stituzionale del 1071): e 
dobbiamo mettere nel con
io . indie il fallo d i e . (c 'en
tra pure — ma come po
trebbe essere altr imenti? — 
la se-arsa ediicazinne del-
l 'opininnc pubblica) i l r i 
corso ad altri mezzi ron-
Iraceezionali — diafram
ma. spirale — è assai esile. 
• Grosso modo. ' in sostan
za. non niù dì un 13-16 per 
cento delle donne italiane 
util izza mezzi contraccet
t ivi (contro un buon 75 ner 
cento del le donne america
ne. ad esempio) . 

Per contro, proprio nel
l 'u l t imo decennio, «ì r i 
scontra un forte recupero. 
a l ivel lo di massa, dell 'esi
genza di controllare le na
scite. I dati parlano c i l iar i : 
la nuzialità è d iminui ta del 
20 ner cento dal 75 ad ogz i : 
e i l ta**o di natalità, d i e 
era del 10 per mi l le nel * n l . 
si è abbassato ossi al 12.5 
per mi l le ( la natalità natu
rale si aa"irerebl>e invece 
attorno al 51 per m i l l e ) . 

I*n controllo del 'e n a t i 
le. domine, è in corso, ma 
come? A prezzo di ango
scia. di areoreimenti più 
o meno Beatificanti, d i ne
vrosi. dì aborti (e ancora 
di interr i i / ione clandestina 
della sr . ivìdan/a * i muore 
i n n i giorno, nonostante la 
lesse) . 

Cambiare pasina. in te
ma di ron lncco l l i v i . vuol 
dire una «ola co-a: vuol 
dire inserire la coolracce-
/i i tnc ìn un vero piano di 
r i forma sanitaria, in un 
vero niano ili medicina pre
ventiva. 

Ari. R. Calderoni 

E* tutto ancora da chiarire il « caso Viglione » 

Dietro il «brigatista pentito» 
fa capolino un abile regista 

Sia Frezza che il giornalista di Radio Montecarlo fanno capire che le loro 
azioni erano pilotate: da chi? - Lunghi interrogatori e le diverse versioni 

ROMA — Le ipotesi che di
ventano più chiare (si fa per 
dire) a questo punto sono due: 
o dice la verità Viglione quan
do sostiene che egli fu solo 
intermediario tra « il briga 

' Usta pentito » e alcuni uomi
ni della DC; o ha ragione 
* il brigatista pentito » Pa 
squale Frezza il quale, invece. 

' sostiene che si tratta di una 
truffa ideata e portata a ter-

• mine dallo stesso Viglione. Ma 
entrambe le versioni conten
gono un punto interessatile 

! sul quale vale la pena di 
soffermarsi per riuscire a ca
pire se anche dietro questa 
vicenda c'è un regista che ha 
pensato a tutto. Tanto nel 

' racconto del primo, quanto da 
quello del secondo emerge che 

( sono stati in molti a spinge
re perché queste rivelazioni 
servissero da supporto per 
una rinnovata richiesta di in
dagine parlamentare. Che que
sto fosse l'obiettivo dichiara
to di alcuni democristiani, a 
cominciare dal senatore Cer
vone. è cosa nota. Ma ora 

appare, stando al racconto di 
Pasquale Frezza che ditene 
i brigatisti volevano in quel 
momento che il parlamento 
svolgesse, ufficialmente, degli 
accertamenti: perché? 

Ora In storia di Viglione e 
Frezza può anche essere li
quidata come una volgare 
truffa per spillare soldi in ca
sa DC. ma per arrivare a 
questo risultato gli inquirenti 
devono chiarire non pochi par
ticolari sconcertanti. 

Il primo: in casa di Vigho 
ne è stato trovato un bigliet
to con la trascrizione del na
stro nel quale Frezza regi
strò « la confessione del bri
gatista pentito ». recitando 
quindi la parte che gli avreb
be affidato lo stesso Viglione 
Viglione sostiene che si trat
ta di una trascrizione postuma 
e che la registrazione è in
vece autentica, nel senso che 
si tratta di dichiarazioni spon
tanee. Ora se è vera la ver
sione di Frezza bisogna sa
pere se Viglione agì di testa 
sua o fu « consigliato ». 

Il secondo punto: perché se 
si trattava di una truffa fu 
scelto proprio Frezza, cioè un 
personaggio già conosciuto 
nelle aule giudiziarie e defi
nito « mitomane »? ta rispo
sta più ovvia è die oropri-i 
perché già coiriDromesso esii 
era la persona più adatta ad 
un incarico di questo genere: 
nel caso in cui sì fosse sco 
perto il marchingegno avreb
be potuto essere tranquilla 
mente « mollato ». 

Il terzo punto: se si tratta 
di una truffa organizzata da 
Viglione. solo o in compagnia 
di consiglieri autorevoli, co
me mai nella sua agenda vi 
era il numero di telefono di 
uno dei fratelli Sebregondi 
arrestato per la strage di Pa-
trica? E come mai il giorna
lista di Radio Montecarlo. Lui
gi Salvador-i. continua a dire 
che il brigatista da lui visto 
non corrisponde affatto ai 
tratti somatici di Frezza? 

Viene un sospetto: e se le 
due versioni, quella di Viglio

ne e quella di Frezza, fossero 
entrambe vere? Proviamo a 
fare una nuova ricostruzione. 
Ernesto Viglione attraverso 
suoi colleghi viene in contat
to con un brigatista vero, o 
comunque con qualcuno * che 
sa ». Ha paura, si rivolge, a 
Roma, a uomini della DC che 
sa sensibili al problema. Que
sti ultimi lo consigliano ad an
dare avanti e gli danno anche 
dei soldi. Ma quando si t r n 
ta di concludere, il brigatista 
si tira indietro. Bisogna in 
ventarne un altro, per Dalla 
Chiesa che si sta ormai oc
cupando del caso e per sfrut
tare comunque le conoscenze 
acquisite ai fini di una ri
chiesta di indagine parlamen
tare. E così viene individuato 
Pasquale Frezza. 

Ma allora ci troviamo di 
fronte a qualcosa di più com
plesso che non una semnliee 
truffa: e di fronte a questi 
sviluppi anche l'inchiesta par
lamentare diventa importante. 

p. g. 

Il giudice ha ascoltato Marco Boato di L.C. 

L'assassinio di Campanile 
un episodio della 

strategia della tensione? 
Un dossier che non risponde in alcun modo a tutta una serie 
di interrogativi — Il momento politico scelto per l'omicidio 

Contrabbando sigarette: 
la malia incassa miliardi 
GINEVRA — Il contrabbando di sigarette continua ad essere 
uca delle fonti di maggior guadagno della grande mafia 
ed oggi essa è l'unica a dar fastidio alle sette grosse com
pagnie internazionali che si sono assicurate il controllo del 
settore dando vita ad un regime di oligopolio. E' quanto 
e Henna un rapporto curato dalla «Conferenza per lo svi
luppo ed il commercio » delle Nazioni Unite e reso oggi di 
dominio pubblico. Nel documento si parla anche dell'Italia: 
nella penisola il 35-40 per cento delle sigarette vendute entra 
di contrabbando. Dopo-gli stupefacenti le sigarette, ed in 
particolare quelle con filtro, sono diventate negli Stati Uniti 
la maggior fonte di reddito di « cosa nostra ». Il contrab
bando delle sigarette ha fruttato nel 1977. alla mafia, unita
mente ai proventi del gioco d'.azzardo, del traffico degli 
stupefacenti della pornografia e della prcstituzlone, 48 mi
liardi di dollari. Un carico di « Lucky strlkes » acquistato 
nella Carolina del Nord e rivenduto a New York consente 
di guadagnare al netto sessanta milioni di lire. Per distri
buire il suo prodotto la « mafia » si serve di diversi canali 
ricorrendo spesso al metodi impiegati dalle sette grosse com
pagnie che operano in regime di oligopolio. Ma le sigarette 
di oggi, ed in particolare quelle col filtro, rappresentano, 
afferma il documento, un'autentica truffa per il consuma
tore. « E' vero che la lunghezza delle sigarette americane è 
ad esempio passata dai 70 millimetri degli anni '40 al 120 
millimetri attuali ma ciò è avvenuto aumentando 11 filtro e 
ìa parte da gettare e non già aggiungendo altro tabacco ». 
afferma il rapporto. 

Assalti a una oreficeria e a una banca 

Altri due morti in due rapine 
a Mazara del Vallo e a Lecco 

Ucciso in una sparatoria il proprietario di una gioielleria - Un bandito ferito 
scaricato all'ospedale dai complici - Feroce assassinio di una guardia giurata 

Processo Feltrinelli 

Letto in aula 
il memoriale 

di Pisetta 
MILANO — (g.pi.) D processo sui GAP di 
Feltrinelli e sulle Br ha fatto 1 conti, anche 
nella udienza di ieri, con Marco Pisetta. 
l'uomo che prima di sparire dalla circola
zione fece lunghe e dettagliate-deposizioni, 
(che poi in un memoriale inviato dalia 
clandestinità attribuirà ai suggerimenti dei 
servizi di sicurezza) sui rapporti tra gli ilo-
mini dei GAP di Feltrinelli e i loro rapporti 
con le nascenti Brigate rosse. L'altro giorno 
il PM Viola aveva chiesto ai carabinieri 
che rintracciassero Pisetta per poterlo ascol
tare. cosa che, come era prevedibile, non 
è stala possibile, per cui. ieri mattina, nel
l'aula del processo al tribunale di Milano. 
sono state rilette le sue deposizioni. 

Prima di questa lettura la Corte si era 
ritirata per oltre due ore per decidere su 
alcune istanze presentate dalla difesa, istan
ze che sono state respinte. Non saranno. 
cioè, citati come testimoni l'ultima moglie 
dell'editore Feltrinelli e gli avvocati Sorda 
e Leon, come non verranno acquisiti agli 
atti gli articoli e le lettere comparse su al
cuni settimanali in merito alla vicenda Fel
trinelli. 

Tornando alle deposizioni di Pisetta di 
essa si ricordano con minuziosità di parti
colari i primi contatti avuti dallo stesso Pi-
setta con Rosta gno, Curcio e Saugo a Tren
to. poi con Sofri a Pisa durante un suo lungo 
peregrinare in varie zone d'Italia nel *69. 

Pisetta ha anche raccontato nel corso del
le sue deposizioni di aver saputo da Mor-
lacchi che Feltrinelli si recò a Segrete per 
l'attentato con tale Gunter e Boccia 

Il processo riprenderà lunedi. Il primo ad 
essere ascoltato dovrebbe essere Carlo Fio
roni. 

Il processo di Torino 

Spontaneismo : 
comodo alibi 

di Prima linea 
TORINO — Al processo contro i 15 di « pri
ma linea », accusati di aver compiuto una 
rapina e numerosi attentati e « irruzioni », 
ieri è stato interrogato Carlo Favero. 21 
anni ancora da compiere, che aveva vuo
tato il sacco appena dopo l'arresto. Faveio 
aveva detto che la « sua » cellula di « pri
ma linea » era composta da sei persone, e 
che Marco Fagiano (che procurava armi e 
auto rubate, latitante) era il «capo». Ora 
fa retromarcia e cerca di complicare, par
lando di « gruppi spontanei » sorti in « sin
gole situazioni ». « Spontanei si, obietta il 
giudice, ma se Fagiano telefonava e diceva 
" alle 10 facciamo qualcosa? " ». Favero fa 
finta di non capire, e tace. Insomma, se
condo lui l'organizzazione non esisteva: ar
mi, auto rubate, attentati «sorgevano dal
le singole situazioni, nessuno preparava, e 
men che meno se ne parlava. Il presidente 
insiste: a Lei mi disse che 'potere operaio" 
e i "comitati" facevano capo a "prima li
nea"» . Favero: «Ho fatto affermazioni che 
non sono vere, il collegamento l'ho fatto 
io». A questo punto gli imputati arrestati 
'nsorgono: «Ma dillo che l'imbeccata l'hai 
avuta dall'antiterrorismo, che è stato Gior
gio Criscuolo che te l'ha fatto dire ». Poi 
rivolti al presidente: « L'hanno coartato 
quelli della polizia, gli hanno fatto un trat

tamento psicologico». 

Prudentemente il presidente chiede con
ferma: « E" vero?». Favero: « Non so ». Do
po altri particolari sulle « azioni» il teste 
viene lasciato libero. 

L'udienza si è conclusa con la lettura di 
interrogatori resi da detenuti che si rifiu
tano ora di rispondere in aula. Lunedi si 
riprende. 

In un anno 800 mila viaggi organizzati 
Come si trasforma il turismo italiano - L'« industria delle vacanze » tira - Auspicato il decollo della 
CIT, unico «lour-operator» pubblico - Piano quinquennale - A colloquio col presidente Garassino 

ROMA — Quanti sono gli ita 
liani che si spostano per mu 
JIITI turistici/ Le statuitene 
ufficiali non sono purtroppo 
in grado di dure una risposta 
attendibile. U1STAT - l'isti
tuto statale che et dovrebbe 
dire tutto sugli italiani, da 
quanta carne maigiano a 
quanti giorni stanno in ca
camo. aa quanto acciaio vie-
ne prodotto alle malattie 
predominanti — basa la sua 
indagine, per il turismo in
terno, sulle preseme registra
te ufficialmente negli alber
ghi, nelle case pnrate con li
cenza di affittacamere, nei 
% camping » e nelle « seconde 
abitazioni». Una ricerca che 
parte male: non tiene infatti 
conto delle bugie che vengo
no dette per evadere il fisco. 

Basta un esempio. Secondo 
una indagine parlamentare 
sull'lVA (l'imposta più evasa 
in Italia) la metà degli al 
berghi stagionali dichiara un 
incasso * annuo* di poco su 
periore ai due milioni. E' e-
fidente che ci troviamo di 
fronte a qualcosa che non 
funziona. Dite milioni, som 
mai. vengono incesati in un 
solo Giorno nei periodi di 

punta. Quale attendibilità 
possono avere i registri di 
questi alberghi? 

La conferma che le cifre 
ufficiali non combaciano con 
quelle reali si ha ogni colta 
che un « tour operator » fa 
compiere, per ricerche di 
mercato, indagini a qualche 
istituto privalo sulla « roca-
zione » turistica degli italiani. 
L'ultima inchiesta, condotta 
dalla Demoskopea. ci dice 
che sono quasi la metà e non 
uno su tre. come si credeva 
fino ad oggi, gli italiani che 
in qualche modo riescono ad 
usufruire, nel corso dett'an-
no, di un periodo di vacanza. 
L'indagine ci ha rivelato an
che ur : predilezione degli i-
taliani per i viaggi organizza
ti, nel paese e all'estero. Nel 
1978 ne sono stati € consuma
ti* ben 800 mila. Non siamo 
ancora ai livelli delle altre 
nazioni a economia sviluppa
ta. ma ci stiamo avvicinando 
a grandi passi. 

« Il turismo è un mercato 
in espansione* — dice un di
rigente della Valtur. una del
le più agguerrite agenzie che 
«commerciano* le vacanze 
in Italia. 1M conferma che 

l'industria turistica sta tiran
do come non mai si ha nel
l'interesse sempre crescente 

i di gruppi finanziari per il 
I « mondo delle vacarne ». A-
j genzie potenti si stanno raf-
] /orzando giorno per giorno 
• per dividersi la grande torta 

del turismo italiano. E' un 
giro di migliaia di miliardi 
che fa gola a tutti, anche a 
chi col turismo non ha avuto 
niente a che fare. Nella 
e Ventana » e nella e Valtur » 
troviamo capitali della Fiat, 
nel tClub Mediterranée». la 
multinazionale dei villaggi, 
cospicui fondi delle banche 
svizzere. Lo stesso si può di
re della Mondadori-viaggi, 
della Chiariva, della Franco
rosso International e della 
e Grandi viaggi ». 

« Dì fronte all'offensiva dei 
gruppi finanziari e industria
li, dobbiamo registrare l'as
senza dell iniziativa pubblica 
nel settore della " commer
cializzazione " turistica » — 
dice il compagno Ivo Faenzi. 
responsabile del settore tu
rismo del PCI. L'unico opera
tore pubblico a lirello inter
nazionale è la CIT. Ma le 
traragliate vicende dì questa 

compagnia le hanno impedito 1 
fino aa oggi di decollare, di { 
tenere testa alla concorrenza j 
dei privati, e La CIT — dice 
l'ing. Giancarlo Garassino. at
tuale presidente della com
pagnia — non ha potalo con
tare negli ultimi anni su una 

j adeguata capacità di investì-
I menti, proprio nel momento 

in cui altre multinazionali 
mettevano in atto una politi
ca aggressiva di conquista 
dei mercati ».-

« E* tempo di togliere la 
CÌT dalla situazione attuale e 
trasformarla in un efficiente 
" Umr-operator " statale — 
aggiunge Faenzi —: la CTT 
deve diventare la compagnia 
unitaria di tutti i vettori 
pubblici >. 

La Compagnia italiana tu
rismo nacque nel 1927 come 
società privata il cui unico 
azionista era ed è tutt'ora le 
Ferrovie dello stato. E* fra- ! 
scorso più di mezzo secolo e 
U turismo è mutato: non sì 
muore - più prevalentemente 
dì treno. Oggi l'industria del
le vacanze si è completamen
te trasformata, diventando un 
fatto di massa. Anche la CIT 

dece quindi trasformarsi, a-
deguarsi alle esigenze dì oggi. 

E' stato preparato, dal 
consiglio di amministrazione, 
un piano quinquennale di 
ristrutturazione che dovrebbe 
permettere alla compagnia di 
superare l'attuale situazione 
di stallo ed incominciare, 
entro il 1891. a produrre un 
utile tale da poter procedere 
all'autofinanziamento degli 
investimenti. Il piano si basa 
su una nuova strategia della 
CTT, sia sul piano interno — 
col collegamento con le re
gioni ~~ sia sul piano inter
nazionale, con una rete di 
parecipaeioni ed un nuovo 
marketing orientato ad e-
stendere le quote di turismo 
commercializzato. 

H piano, per prendere l'av
vio, ha bisogno di un finan
ziamento iniziale, da parte 
delle Ferrovie, di 8 miliardi 
e 200 milioni. Una cifra assai 
modesta se teniamo conto 
del cpiro» di affari che ro
tea intorno al nostro turi
smo: un fatturato di almeno 
15 mila miliardi, tra attività 
dirette e indotte. 

Taddeo Conca 

MAZARA DEL VALLO - Un 
morto e due feriti sono il 
bilancio dell'incursione di tre 
banditi in una gioielleria di 
Mazara del Vallo, un grosso 
centro in provincia di Trapa
ni. La vittima è il titolare del 
negozio. Francesco Foraci. 65 
anni, che è spirato ieri mat
tina per le gravi ferite ripor
tate nello scontro a fuoco coi 
rapinatori. 

Uno dei banditi, Giuseppe 
Vultaggio, 28 anni, ricercato 
per altre rapine, ferito al to
race. è stato scaricato l'altra 
notte sanguinante davanti al
la porta dell'ospedale di 
Marsala. E' gravissimo ed i 
medici che hanno effettuato 
un delicatissimo intervento 
cbirurgico per estrarre le tre 
pallottole calibro 6.35 esplose 
dalla pistola di uno dei due 
commercianti, tentano di 
strapparlo alla morte. Centro 
di luì è stato spiccato man
dato di cattura per omicidio 
e tentato omicidio. 

I banditi — tre giovani. 
tutti armati, uno solo col vi
so coperto da un passamon
tagna — avevano atteso gio
vedì sera ebe si facesse l'ora 
della chiusura del negozio 
per entrare, poco dopo le 
20.30, nella gioielleria nella 
centralissima via Garibaldi. 
Alla loro vista il più giovane 
dei gioiellieri. Mario Foraci, 
22 anni, figlio del titolare del 
negozio, ha tirato fuori da un 
cassetto una pistola e ha e-
sploso contro i tre vari 
proiettli. Nella sparatoria è 
rimasto ucciso l'orefice e fe
rito uno dei banditi. 

LECCO — Una giovane guar
dia giurata. Rosario Scaiia di 
27 anni, originaria di Messi
na. è stata uccisa da tre 
banditi durante un tentativo 
di rapina ad una banca di 
Barzanò. Questa la cronaca 
dei fatti. Ieri verso le 12.-10 lo 
Scalia, che era al servizio al
la Banca Agricola Milanese 
di Largo Cadorna, è entrato 
per deporre la firma di fine 
servizio. Nella banca. ìn quel 
momento si trovavano cinque 
impiegati ed una cliente. Un 
giovane sui 25 anni, è entra
to. si è affiancato alla guar
dia e ha chiesto al cassiere 
di poter cambiare diecimila 
lire in biglietti da mille. 

Qualche istante dopo, verso 
le 12.45. due individui sui 
trenta anni hanno fatto irru
zione nella banca sfondando 
la porta bloccata. Lo Scalia 
si è istintivamente girato 
mettendo mano alla fondina, 
ma i due. entrambi armati di 
pistole, hanno fatto fuoco 
scaricando una decina di 
colpi contro di lui. Raggiunto 
da sei proiettili, la guardia è 
caduta a terra colpita a mor
te. Nella sparatoria è rimasta 
lievemente ferita anche una 
cliente, Anita Longoni. 

Dopo aver tolto la pistola 
allo Scalia ormai senza vita i 
due sparatori e il giovane 
entrato poco prima si sono 
dati alla fuga a bordo, molto 
probabilmente, di una Re
nault grigia che li attendeva 
fuori con un quarto compli
ce. 

Liberato Dino Armoni 
Pagati due miliardi 

MILANO — Dino Armani. ex vice-presidente del Milan. se
questrato la sera del 9 gennaio scorso a Milano, è stato 
liberato la notte scorsa dai suoi rapitori alla periferia del 
capoluogo lombardo. Sarebbe stato pagato un riscatto di due 
miliardi. L'industriale è stato abbandonato con un cappuc
cio in testa in aperta campagna, nei pressi di Zibido San 
Giacomo. Dopo che i banditi si sono allontanati, Armani si 
è tolto il cappuccio e a piedi, dopo circa mezzo chilometro, 
ha raggiunto una cascina. Da qui sono stati informati i ca
rabinieri. clie hanno provveduto a prendere in consegna l'in
dustriale. Dino Armani. 59 anni, è contitolare, assieme al 
fratello Giampiero, della ditta « Fratelli Armani » di Tre-
cate (Novara) che commercia prodotti petroliferi. 

N«lla foto: Dino Armani subito dopo la liberazione 

Nei pressi di Nuoro 

Malmenano gli emissari 
dei parenti del rapito 

NUORO — Si è conclusa la drammatica vicenda di cui so.io 
stati protagonisti due emissari di familiari di Pupo Troffa. 
il commerciante sassarese nelle mani dei rapitori da oltre 
tre mesi e mezzo. Nella notte tra giovedì e venerdì i due. 
mentre percorrevano la strada che da N'udrò conduce ad 
Orune. ad un segno convenzionale lasciavano la propria 
vettura e si inoltravano nella boscaglia. Recavano un mes
saggio ai banditi, non denaro. La famiglia di Pupo Troffa. 
attraverso messagp. sulla stampa sarda e attraverso con
tatti, stabiliti con notevole difficoltà con i rapitori, avevano 
fatto sapere a più riprese di non poter raggiungere la cifra 
esorbitante richiesta per il riscatto: ben 4 miliardi. Da qui 
la reazione inusitata dei malviventi: gli emissari venivano 
malmenati, denudati, legati e abbandonati, in una notte di 
particolare rigore e di pioggia ininterrotta. 

Gli agenti di una pattuglia della mobile di Nuoro in ser
vizio di perlustrazione nella zona avvertivano i lamenti e 
le grida dei due uomini e potevano prestare loro soccorso e 
liberarli. Venivano portati nei locali della questura di Nuoro 
già semi assiderati, dopo essere stati sottoposti ad inter
rogatorio venivano riportati a Sassari. Solo per un caso la 
vicenda, quindi, non ha avuto risvolti die potevano senza 
dubbio essere più drammatici. 

Non è la prima volta, nella storia recentissima — si pensi 
al sequestro durato ben 12 giorni di Masshnino Amatori, emis
sario della famiglia Rosas — che si verificano episodi di 
gratuita violenza come quello dell'altra sera. Una occasione 
di più per mettere l'accento sulla necessità che vengano 
accelerati tutti quegli interventi che i rappresentanti delle 
forze politiche e sindacali sardi hanno prospettato al mi
nistro dell'Interno Rognoni nel rapidissimo e. tutto sommato. 
tardivo e giro » che ha effettuato nell'isola, preceduto dal 
capo della polizia Coronas e dal suo vice Ugo Macera. 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA - Un epi
sodio della strategia della 
tensione? Un omicidio poli 
tico compiuto da fanatici sen
za altri collegamenti? Un tra
gico incidente? Sull'assassinio 
di Alceste Campanile (12 giu
gno 1975. sette giorni dopo' J 
tragica cparatoria di Casci
na Spiotta nella quale mori. 
con due carabinieri, Marghe
rita Cagol; e tre giorni pri 
ina delle elezioni che dove
vano sancire un vittorioso 
passo avanti delle sinistre) gli 
interrogativi continuano ad 
accavallarsi da quando Lotta 
continua ha pubblicato un 
dossier, in cui, rovesciando 
le tesi sostenute per molto 
tempo, afferma che l'omicidio 
è maturato in ambienti del
la sinistra e non fascisti. 

Su questo dossier — che 
peraltro contiene più ipotesi 
che fatti precisi — è stato 
sentito, l'altro giorno, per tre 
ore. Marco Boato, uno dei 
leader di Lotta continua, re
sponsabile della commissione 
giustizia del gruppo. 

Boato, nella sua lunga espo 
sizione ai giudici Tarquinj e 
Febbroni, ai quali l'inchiesta 
è affidata, ha tracciato un va
sto panorama della provoca
zione e della violenza poli
tica (dell'eversione, quindi) 
nell'Italia di questi ultimi an
ni: uni storia che non parte 
dal '69. da Piazza Fontana 
cioè, ma molto prima, si può 
dire dalla strage di Portel-
la della Ginestra per giunge
re attraverso tappe sempre 
tragiche (governo Tambroni. 
scandalo Sifar, episodi della 
guerriglia altoatesina) ai 
giorni nostri. 

La domanda: può l'omicidio 
Campanile inserirsi in que
sto panorama? Secondo Lof 
ta continua, e Marco Boato 
l'ha detto ai giudici, no. No. 
perché mancano i riferimen
ti. politici e di fatto, a tale 
contesto. Campanile, insom
ma. era figura troppo di se
condo piano perché sia pos
sibile immaginare che la 
strategia della tensione sia 
passata attraverso lui. 

Da chi è stato ucciso, al
lora? Lotta continua ha rac
colto molte voci, le ha raccol
te soprattutto a Bologna, do
ve sarebbe maturato il delit
to. In quali ambienti? Negli 
ambienti dell'allora nascente 
« Autonomia ». E per quale 
motivo? A questo proposito le 
risposte non sono nemmeno 
ipotetiche: semplicemente 
non ci sono. Unica traccia: 
il sequestro Saronio e, in par
ticolare. i 67 milioni del ri
scatto, che nascosti in una 
bombola di gas, da Franco 
Pratnpolini furono portati in 
Svizzera e qui sequestrati. 

Franco Prampolini. amico di 
.ì'ceste Campanile, era in 
carcere a Lugano al momen
to del delitto. Possibile che 
l'omicidio sia stato deci
so. poniamo, perché Alce
ste aveva visto nascondere il 
danaro? Prampolini dice di 
non saperne niente, ma avan
za. dal canto suo. un'altra 
ipotesi sul delitto. Dice: e Mi 
stupisco che nessuno abbia 
mai preso in considerazione 
l'ipotesi dell'incidente, avve
nuto in auto, mentre, per 
esempio. Alceste osservava 
con amici una pistola ». 

Ipotesi abbastanza peregri
na, che contrasta anche con 
i dati di fatto, secondo cui 
Campanile fu fatto scendere 
dall'auto che lo trasportava 
e quindi ucciso. 

Lotta continua non crede. 
naturalmente, nemmeno '. • a 
questa versione. E Boato l'ha 
detto ai giudici. E' da sotto
lineare, tuttavia, un fenome
no: man mano che si va 
avanti a parlare del delitto 
Campanile c'è sempre più 
gente interessata a dire il 
proprio parere, un oarere 
che. qualche volta, può ser
vire a deviare. 

Lotta continua non prende 
assolutamente in considera
zione fi fatto che il delitto sia 
avvenuto nella città che più di 
ogni altra ha dato contributo 
di uomini alle fila della Br. 
Eppure, proprio tra il 74 e 
H io (io abbiamo già nle 
vato) le Brigate rosse sta
vano mutando i propri con
notati. sia come composizio
ne « umana » (essendo stati 
arrestati tutti i cosiddetti lea-
ders storici) sia la sua atra 
tegia che. fino a quel mo
mento. non sembrava garan
tire una violenza eversiva .ta
le da imporre il terrone- in 
tutto il paese. 

Che cos'è avvenuto in quel 
momento? Proprio nel mo
mento in cui. attraverso le 
elezioni, gli italiani irrobusti
vano il loro consenso elet
torale alla sinistra? Quali 
provocazioni ci sono state? 
Quali uomini del vecchio «gol-
pismo» nazionale erano inte
ressati a inserire la provoca
zione violenta nel tessuto so
ciale. così da Influire negati
vamente sull'impegno aoliti-
co di ciascun cittadino? So 
no tutte domande che atten
dono ancora risposta. 

Gian Pietro Testa 
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